
l’area gestionale e amministrativa
affidatogli dal presidente.
Tutte le attività della Comunità di
San Martino al Campo si svolgono
in collaborazione con i Servizi pub-
blici e privati presenti sul Territo-
rio tra cui: Comune di Trieste, Dio-
cesi di Trieste, Caritas Diocesana,
Istituti Scolastici Comprensivi del-
la Provincia di Trieste, Ufficio Servi-
zio Sociale Minorenni.
L’associazione “Le buone prati-
che” è attiva dall’agosto del 2008.
Ricapitolando, dalla mia approssi-
mativa e frettolosa ricerca è emer-
so come da almeno quattro anni il
signor Moncini collabori con realtà
cittadine, private ed istituzionali,
che operano nel sociale.
E mica di nascosto, magari con
barba finta, occhiali scuri e cappel-
laccio. Né si tratta di volontariato
anonimo. No, no, si parla di incari-
chi di coordinamento, contratti a
progetto, ruoli di responsabilità e
fiducia.
Lo so non è una gran scoperta, ma
devo ammettere che ciò ha desta-
to anche in me perplessità e turba-
mento.
Sensazioni condivise con don Etto-
re Malnati che, dal 2007 ad oggi,
presumo abbia inviato diverse
lettere di denuncia al vostro quoti-
diano, evidentemente chissà co-
me sfuggite alla pubblicazione.
Sono certa che altrettanto puntual-
mente si sia adoperato per allerta-
re la Giunta comunale dell’allora
sindaco Dipiazza affinchè valutas-
se attentamente le collaborazioni
istituzionali con le diverse realtà
associative e malauguratamente
sia rimasto inascoltato. Sono sicu-
ra che, analogamente, don Malna-
ti abbia fatto partecipi in tutti que-
sti anni delle sue perplessità e del
suo turbamento anche la Diocesi
di Trieste e la Caritas Diocesana.
E senza ombra di dubbio dal 4 lu-
glio 2009, anche il vescovo Monsi-
gnor Crepaldi (la data si riferisce
alla sua nomina), avrà condiviso
perplessità e turbamento del suo
vicario episcopale.
Di tutto ciò sfortunatamente non
ho trovato notizia alcuna.
E perciò sono anch’io molto per-
plessa e turbata.

Susanna Rivolti

Caso moncini/3
Impegno
senza condizioni
■ Lettera aperta a mio fratello
Alessandro Moncini
Carissimo Alessandro,
in questi giorni nella comunità del-
la mia parrocchia di Valmaura stia-
mo celebrando la festa patronale
della Beata Vergine Addolorata.
Più volte abbiamo letto e meditato
un testo prezioso e suggestivo del-
la Regola di vita del nostro Ordine
di Servi di Maria che così recita:
“Poiché il Figlio dell’uomo è anco-
ra crocifisso nei suoi fratelli, noi
Servi della Madre, vogliamo esse-
re con lei ai piedi delle infinite cro-
ci, per recarvi conforto e coopera-
zione redentrice.
Nella nostra dedizione ad un amo-
re sempre più grande, prendere-
mo ogni giorno la nostra croce (Lu-
ca 9,23) e, ricordando che saremo
giudicati sulle parole: -ero affama-
to e mi avete nutrito…ero nudo e
mi avete vestito…- (Matteo 25, 35),
vogliamo rinunciare ai nostri inte-
ressi per seguire Gesù nella sua
opera di salvezza dell’uomo” (Co-
stituzioni O.S.M. art. 319).
Più volte, in questi giorni, meditan-
do e rimeditando nel cuore questa
Parola evangelica, ho pensato a
te, Alessandro, con gratitudine. Ho
ringraziato il Signore per averti
messo sulla mia strada come pre-
ziosa presenza, quotidianamente
attiva sul campo dove queste croci
si consumano, a ricordarmi con il
tuo esempio che questo impegno
evangelico di stare accanto a chi
soffre emarginazione e miseria è
concretamente possibile.
Senza sbandieramenti dottrinali o
ideologici, con la semplicità e la
naturalezza della tua persona, la
cui dedizione non conosce confini,
mi ricordi che questo impegno non
è un optional, ma un aspetto cen-

trale che sta al cuore del Vangelo,
buona notizia di liberazione e di
salvezza per l’uomo.
Quanto avvenuto in questi giorni
profondamente mi rattrista; ma di
nuovo mi conforta la Parola di Ge-
sù, il quale ha da sempre previsto
incomprensione, tradimento e
persecuzione da parte delle istitu-
zioni religiose e civili (sinagoga e
tribunali) per coloro che radical-
mente e responsabilmente questa
Parola si impegnano a mettere in
pratica. Ci sia dato di poter conti-
nuare con serenità e fiducia!

fr. Antonio M. Santini
parrocchia B.V. Addolorata

CASO MONCINI/4
Attacco
alla Chiesa
■ Rilevo come il giornale dia am-
pio spazio alle critiche contro il

comportamento di don Malnati,
che ho avuto modo di conoscere in
qualità di insegnante alla scuola di
scienze religiose di Trieste e che
reputo una persona intelligente, di
grande cultura e soprattutto sensi-
bile ai bisogni altrui.
Forse l’unico errore di don Malnati
è stato quello di non aver sufficien-
temente valutato l’attacco che
avrebbe subìto la Chiesa. Ma, nono-
stante questo, io mi sento di dichia-
rarmi solidale al 100 per cento con
le sue argomentazioni.
È da molto tempo che la Chiesa è
sotto attacco e ogni occasione è
buona per delegittimare il suo ope-
rato. Don Malnati non ha fatto al-
tro che denunciare l’inopportunità
della presenza di Moncini alla fe-
sta. Naturalmente i cosiddetti pala-
dini del laicismo più sfrenato sono
andati a nozze e hanno tirato in
ballo la solita storia dei preti pedo-

fili. Ma a questo proposito voglio
richiamare l’attenzione su un ten-
tativo, in atto in certi ambienti
scientifici americani, di riconosce-
re la pedofilia come un comporta-
mento socialmente ammissibile
purché non ci sia violenza sui mino-
ri. In questo caso coloro che oggi
sproloquiano contro i preti pedofi-
li saranno i primi a scagliarsi con-
tro la Chiesa se questa continuerà
a definire la pedofilia un peccato,
e ciò in nome di non ben definiti
“diritti civili”. E a coloro che si ri-
fanno al Vangelo utilizzandolo
contro don Malnati voglio citare il
discorso escatologico di Gesù:
“Sarete trascinati davanti a re e
governatori e giudicati nelle sina-
goghe per colpa mia e sarete chia-
mati a dare testimonianza”. È quel-
lo che ha fatto don Malnati.
E, per finire, è di questi giorni la
notizia che il Papa è stato denun-
ciato alla Corte di Giustizia. I segni
dei tempi ci sono tutti.

Mario Santini

CASO MONCINI/5
Denunce
immediate
■ “Le vittime di abusi sessuali
nella Chiesa dell’organizzazione
statunitense Snap (Survivors
Network of those Abuse by Priest)
hanno chiesto ufficialmente al Tri-
bunale penale internazionale
dell’Aia di investigare contro Bene-
detto XVI, il cardinale Tarcisio Ber-
tone, il suo predecessore cardina-
le Angelo Sodano, il prefetto della
Congregazione della Dottrina del-
la Fede cardinale William Levada e
altri esponenti della gerarchia del-
la Chiesa per stupro, violenza ses-
suale e tortura. Snap insieme
all’organizzazione per i diritti uma-
ni Center for Constitutional Rights
(Ccr), ha presentato un dettagliato
fascicolo al tribunale dell’Aia per
dimostrare che il Vaticano «tollera

e permette la sistematica e diffusa
protezione» di chi commette abusi
e molestie su minori nel mondo. Il
fascicolo comprende circa 20.000
pagine”.
Leggo questa notizia e penso tra
me e me: per fortuna che a Trieste
abbiamo don Malnati che denunce-
rebbe immediatamente qualsiasi
atto di questo genere, che a com-
metterlo sia un cittadino che fa
volontariato o un esponente della
chiesa. E mi sento più sollevata
per i nostri bambini leggendo del-
le aperte denunce di questi squalli-
di fatti di cronaca.

Clara Comelli

CASO MONCINI/6
Attacchi
dei benpensanti
■ Domenica 11 settembre, rientra-
ta dalle ferie, ho appreso della po-
lemica scoppiata in seguito alla
presenza di Sandro Moncini alla
festa organizzata dalla associazio-
ne “Le buone pratiche”.
Ho conosciuto Sandro Moncini
circa una decina di anni fa frequen-
tando la Comunità di San Martino
al Campo, consapevole delle sue
vicende giudiziarie che a suo tem-
po mi avevano sconvolto. A quel
tempo ero mamma, oggi sono an-
che nonna di due bambine.
Con questa mia desidero semplice-
mente esprimere a Sandro la mia
solidarietà per il modo in cui è sta-
to attaccato dai cosiddetti benpen-
santi, da don Malnati, dal vescovo
Crepaldi e da certi politicanti loca-
li.
A queste persone vorrei chiedere
quante volte siano andate a distri-
buire panini e bibite calde alle per-
sone in difficoltà che si trovano
nell’atrio della stazione e quanta
collaborazione abbiano offerto
presso le varie case di accoglienza
della Comunità di San Martino al
Campo.

Grazie anche don Mario Vatta per
quello che è e per quello che fa.

Tiziana Meula

CASO MONCINI/7
Chiesa
e comunione
■ Ancora una volta chi ha la re-
sponsabilità pro tempore di guida-
re la chiesa di Trieste è riuscito a
stupire negativamente e a dare di
sè l’immagine peggiore.
Prima l’uscita del vicario, poi la
successiva integrazione del vesco-
vo circa la partecipazione del si-
gnor Moncini a una manifestazio-
ne parrocchiale risultano del tutto
incomprensibili.
Vengono inopinatamente richia-
mati episodi certamente dal conte-
nuto gravissimo, ma da anni san-
zionati dalla magistratura e ormai
cancellati dal ravvedimento opero-
so dell’interessato, come testimo-
niato dalla sua vita e da coloro che
lo hanno accolto come collaborato-
re volontario nelle proprie organiz-
zazioni caritatevoli.
Perché allora questo attacco a
freddo? Forse per colpire altri ber-
sagli (come farebbe intendere
un’intervista illuminante di un uo-
mo politico locale, notoriamente
avverso agli attuali sindaco e vice
sindaco)? Se così fosse, sarebbe
solo una operazione miserevole,
che confermerebbe l’opinione di
chiesa, istituzione chiusa e gover-
nata più da censori che da pastori,
che gli attuali responsabili hanno
di essa.
Per fortuna l’istituzione chiesa
passa, nel senso che chi la guida è
destinato a cambiare. Mentre re-
sta la chiesa comunione, quella in
cui parole come carità, compren-
sione, perdono, aiuto vicendevole
e amoroso restano ben salde, men-
tre tali parole sono quasi sempre
assenti negli scritti e negli inter-
venti degli attuali rappresentanti
pro tempore dell’istituzione chie-
sa tergestina.
Che sempre più appare come una
piccola caserma guidata da sergen-
ti senza anima e senza cuore.

Pietro Duosi

CASO MONCINI/8
I triestini
si amano
■ Riguardo il caso Moncini, credo
che siamo stati tutti attirati in una
trappola creata ad hoc per genera-
re disaccordo tra noi, fratelli e so-
relle della stessa città. Perché que-
sto siamo. E sarebbe così bello
volerci tutti, ma proprio tutti, tan-
to bene, con le nostre diversità.
Invece tale situazione è stata crea-
ta apposta per farci soffrire, per
parlare male gli uni degli altri. Ma
non è stato nessuno tra i protagoni-
sti a volere questo.
Davanti a tutto ciò come sempre
ha sofferto il vescovo, sia per aver
visto un sacerdote accusato di tut-
to senza aver fatto niente che non
fosse stato solo un invito alla pru-
denza, sia perché ha visto per l’en-
nesima volta il nemico al lavoro, il
regista della trappola, colui che
divide e toglie la pace ai cuori, co-
lui che ha fatto in modo che ciò che
era solo una richiesta di spiegazio-
ne sia stato completamente straca-
pito, manipolato malgrado la no-
stra intelligenza. Da lì siamo cadu-
ti: giudizi, condanne, ironia, colle-
ra... Quel regista non ha pace e
non conosce ferie! Purtroppo sa
fare bene il suo mestiere.
Dio però, che ci vede come real-
mente siamo, cioè tutti fratelli,
riesce a scrivere dritto anche sulle
righe di noi uomini: “La carità è
paziente, è benevola, non manca
di rispetto, non cerca il suo interes-
se, non si adira, non tiene conto
del male ricevuto, non gode dell’in-
giustizia, ma si compiace della veri-
tà. Tutto copre, tutto crede, tutto
spera, tutto sopporta. La carità
non finirà mai”.
Mostriamo all’Italia, all’Europa, al
mondo intero quanto i triestini
sappiano amarsi profondamente.

Donatella Fonda
Movimento cattolico

per la Famiglia e la Vita

GLI AUGURI DI OGGI

Stagione lirica “povera”, temiamo per il futuro del Verdi

BRUNA
Auguri per i tuoi 90 anni
“super-nonna” da Alberto e Manuel
e da Sandrina, Stefano e Gloriana

ANNA MARIA
Auguri per i 65 anni. Nonna te volemo
ben! Giara, Sofia, Emiliano, Bruno,
Cristina, Raffaella, Livio, Roberto

IRMA
Sei arrivata ai 90, ora avanti tutta!
Tanti auguri da Loredana e Marino
con parenti e amici

FABIO
Auguri al “dj Guru” per i suoi
cinquant’anni pieni di musica da
tutti i familiari

Che delusione! E quanta preoccupazione!
Siamo stati fra quelli che, nonostante al-

cune perplessità sulle difficoltà operative
derivanti dal cumulo di incarichi e dall’im-
possibile ubiquità, avevano salutato con fa-
vore la nomina di Antonio Calenda a nuo-
vo sovrintendente del nostro Teatro Verdi,
ben conoscendo le sue capacità di ensusia-
smare e di innovare.

E invece, passato quasi un anno dal suo
insediamento, siamo già a contare tutta
una serie di cocenti delusioni succedutesi
in questa prima parte del suo mandato.

Abbiamo avuto la più scadente edizione
del Festival dell’Operetta che si ricordi (il
compianto Armando Zimolo seppe fare as-
sai meglio, da solo, con meno fondi, e con
l’aperta ostilità dello stesso presidente del-
la Fondazione); ci apprestiamo ad assiste-
re a una stagione sinfonica senza spunti e

senza stimoli; ci è stata sommariamente
annunciata una stagione lirica che – temia-
mo – non risponderà alle attese degli ap-
passionati e dei fin qui fedeli abbonati.

Ci riserviamo facoltà di entrare più spe-
cificatamente nel merito della stagione
quando il triumvirato Calenda - Ferrazza -
Tasca, che guida la Fondazione, potrà pre-
sentarla più compiutamente (la recente
conferenza stampa si è infatti limitata
all’enunciazione dei titoli e di alcuni arti-
sti), ma già queste prime indicazioni ci fan-
no temere un declassamento qualitativo
del Teatro Verdi, una sua perdita di presti-
gio, un ulteriore depauperamento della vi-
ta musicale triestina. Che delusione! E
quanta preoccupazione per le sorti della
prima istituzione culturale della nostra re-
gione, ove ai timori per la difficile situazio-
ne finanziaria si aggiungono la pochezza

di idee e la mediocrità di intenti.
Certo, l’eredità della precedente gestio-

ne appare pesante (ma non si era chiuso in
pareggio il bilancio 2009? E non sono stati
ricostituiti i contributi del Fus? A nostro pa-
rere su questo tema servirebbero più chia-
rezza e trasparenza!), e gestire una media
azienda con 300 dipendenti è cosa assai di-
versa dal solo programmare stagioni di
prosa e musical, ma il patrimonio costitui-
to dalle masse artistiche (fin qui sottoutiliz-
zate) del Teatro Verdi, e dalla voglia di mu-
sica che si respira ancor oggi nella nostra
città costituiscono le premesse e le fonda-
menta per un ancor possibile rilancio della
nostra Fondazione verso mete più conso-
ne e ambiziose.

Giulio Delise
vice presidente Associazione triestina

Amici della lirica “Giulio Viozzi”

lettera del giorno

MARINA E LUCIANO
Auguri dagli amici per questi
venticinque anni passati in un
lampo!

LAURA
Tanti affettuosi auguri per i tuoi
“secondi 25” da mamma, papà, Silvia,
Adriano e quanti ti vogliono bene
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